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Cesare Romiti,
Franco Bernabè
e sotto al titolo
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Tv digitale, Vita: situazione preoccupante
Telecom-Murdoch, affare chiuso. Anche Romiti nella piattaforma?

MILANO Tv digitale, si avvicina
l’ora della verità. Telecom e Mur-
doch sono sempre più vicini al-
l’accordo, il magnate australiano
si accinge ad acquisire una posi-
zionediassolutadominanzanella
piattaforma, con il controllo del
60-70%dellanuovaStream.Laso-
cietà telefonica ha quindi inten-
zione di ridimensionare drastica-
mente il proprio impegno e come
socia diminoranzasaràaffiancata
-comenotoormaidadiversesetti-
mane - dalla francese Tf1. Merco-
ledìdovrebberoessereresiufficiali
idettaglidell’intesa, incuipotreb-
be esserci ancora qualche esiguo
spazio per un altro socio italiano:

probabilmente la Rcs con Cesare
Romiti, forse pure Mediaset, an-
che se si sussurra che anche Cec-
chi Gori con Telemontecarlo si
stia muovendo. Per adesso, però,
si va avanti con poche certezze e

molte ipotesi. In ogni caso, ieri
Vincenzo Vita, sottosegretario al-
le comunicazioni, ha lanciato
l’ennesimo grido d’allarme: «Le
notizie apparse sui giornali circa
l’imminente conclusione della

trattativa fra Telecom Italia e il
gruppo Murdoch destano molta
inquietudine», ha detto Vita, «se
davvero, comesi staprofilando,al
gruppo Newscorp di Rupert Mur-
doch dovesse andare una fortissi-
ma maggioranza delle quote, le
preoccupazionigiàespressesareb-
bero ancorapiùgrandi, e il rischio
di marginalità culturale dell’Italia
aumenterebbe».

Lapiattaformachestaprenden-
do corpo vede Murdoch dunque
inposizioneassolutamentedomi-
nante: ilmagnateaustralianoèin-
tenzionato a detenere una quota
oscillante fra il 60 e il 70 per cento
dellanuovaStream.FraTelecome

Tf1 dovrebbero spartirsi al massi-
mo il 30 per cento. Per la restante
quota del pacchetto, la partita è
tutta da giocare. La Rcs vorrebbe
entrare, anche se i progetti nel
campo televisivo di Romiti ver-
rebbero sacrificati da una parteci-
pazione minoritaria nel gruppo
che risulterebbe ovviamente
schiacciato da Murdoch. Segue
con interesse gli sviluppi anche
Mediaset, che da quattro anni la-
vora a un progetto per la tv multi-
mediale e non vuole perdere que-
sto treno. Infine, c’è Telemonte-
carlo: il gruppo Cecchi Gori, che
staconsolidando letv tradizionali
e potenziando il settore cinema,

nonèintenzionatoafaregrossiin-
vestimenti sul digitale in questi
momenti. Ma la piattaforma con
Murdoch e Telecom potrebbe es-
sere l’occasione per entrare in un
segmento di mercato nuovo. Fra
l’altro, Cecchi Gori potrebbe met-
tere sul piatto della bilancia il suo
ricco parco-film. In ogni caso, per
adesso lo spaziopereventuali altri
soci italiani è assai ristretto: in al-
tre parole, briciole. Semmai più
interessante è capire se Murdoch
in futuro sarà disponibile a cedere
parte della sua quota a qualche
partneritaliano.Oracomeora,co-
munque,è lui ilnuovopadronedi
Stream.
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Terremotati contro la polizza
Rabbia nei container: «Non abbiamo soldi per l’assicurazione»

L’INTERVENTO

IL NUOVO «PATTO»
SALVI I DUE LIVELLI
CONTRATTUALI
di CESARE DAMIANO*

ROMA Con 230comunia rischio
sismico su 246 le Marche diven-
teranno senz’altro una regione
appetibile per le compagnie assi-
curative,mal’obbligoper ipriva-
ti di assicurare i loro immobili
controilrischiodicalamitànatu-
rali, introdotto dall’art. 36 del
ddlcollegatoallaLeggeFinanzia-
ria, non convince affatto i terre-
motati marchigiani che da 14
mesivivononeicontainer.«Inli-
nea di principio potrei anche es-
sere d’accordo - pensa il maestro
di Serravalle di Chienti Antonio
Mosciatti - purché il premio assi-
curativo non sia esoso e non cre-
scadel10-20%all’annocomeac-
cade per l’Rc auto, anche se non
fainemmenounincidente».

Nelle Marche il terremotato
proprietario tipo (22.000 le abi-
tazioni lesionate, poche centi-
naia i cantieri aperti) «non è un
cittadinoabbiente»ricordailsin-
daco di Serravalle Venanzo Ron-
chetti. «Qui da noi sono quasi
tutticontadini,anzianichevivo-
no con 800-900 mila lire al mese
emagariavevanounavecchiaca-
sadipietra.Tolti luce,acquaegas
come fanno a pagare pure l’assi-
curazione? Forse si dovrà ricorre-
re alle fasce di reddito». «Con
questa Europa hanno rotto l’ani-
ma», taglia corto dal suo contai-
nerdiCamerinoEmanuelePicci-
ni, invalido civile titolare insie-
me alla madre novantenne di un
reddito di 1.776.000 al mese. «La
casa chissà quando la rivedrò e
già così non riesco ad arrivare al
27, anche se non fumo e non va-
do mai al cinema». «Fra settem-
bre e marzo i terremoti forti sono
stati cinque e qui la terra trema
sempre. Per i lavori condominia-
li - spiega Piccini - dovrò spende-
re una fortuna, figuriamoci se mi
devo pure assicurare. Da queste
parti non si vede più nessuno, ri-
costruiscono solo le chiese (ne
hannotiratasuunada2,5miliar-
di) e quando si ricorderanno di

noi ci troveranno morti, al gelo,
nei container. Altro che il paese
ricco e forte di cui parlava D’Ale-
maintv».

Ma oltre ai diretti interessati, a
contestare la polizza su sismi, al-
luvioniefrane(penailpagamen-
todellametàdeidanniprovocati
dai cataclismi), è anche qualche
componente della maggioranza
di governo. Per la parlamentare
repubblicana delle Marche Lu-
ciana Sbarbati «la difesa del terri-
torio non può essere pagata dai
cittadini». L’Italia - osserva - ha
buone leggi per l’edilizia antisi-
smica e spetta alle amministra-
zioni locali far sì che gli enti pub-
blicieiprivati le rispettino,even-
tualmente introducendo sanzio-
ni acaricodelleamministrazioni
inadempienti. «Un fondo nazio-

nale cospicuo potrebbe invece
far fronte a catastrofi di dimen-
sioniimprevedibili».

Nell’assicurazione obbligato-
ria Sbarbati vede inoltre «un piz-
zico di incostituzionalità. Non è
così che ci si allinea all’Europa,
perché nei paesi europei tutto
funziona diversamente, a partire
dal fisco».Certoèche ilcittadino
comune sa bene che lo Statonon
ha mai speso una lira per proteg-
gere il territorio, anzi ha contri-
buito a degradarlo; sa che per la
prevenzione avrebbe speso mol-
to meno delle migliaia di miliar-
di sborsati per riparare i danni. E
restaaboccaapertaadesso,chelo
Stato chiede proprio a lui i soldi
per i danni che le autorità non
hannosaputoprevenire.

R.W.
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L’INTERVISTA

MORANDO, DS: «NIENTE PAURA,
TUTTI DOVRANNO PAGARE IL PREMIO»

I l prossimo 10 dicembre si terrà un importan-
te confronto tra il governo e le parti sociali
sulla revisione del Protocollo del 23 luglio

1993. In questa occasione il governo dovrebbe
fornire un documento di indirizzo su tale com-
plessa materia. Tra tutte le tematiche quella che
appare più spinosa è la definizione dell’assetto
contrattuale e il mantenimento dei due livelli di
contrattazione. Su questo argomento, nel corso
dei mesi passati, la Confindustria è tornata più
volte all’attacco. Andrea Pininfarina, presidente
di Federmeccanica, ha proposto che gli aumenti
del contratto nazionale di lavoro possano essere
assorbiti, fino a concorrenza, dalle retribuzioni
contrattate a livello aziendale, per poi passare a
minimi salariali diversi per area territoriale. Inol-
tre, ha suggerito di prendere a riferimento, per fis-
sare il salario aziendale, il parametro vincolante
della redditività dell’impresa al netto delle impo-
ste, e non quelli della produttività o della quali-
tà. Questa proposta, che si prefigge di superare
«l’anomalia» del nostro sistema contrattuale, se
paragonato alla situazione europea e internazio-
nale, salta a piè pari le motivazioni che hanno
dato origine all’assetto basato sui due livelli, na-
zionale e aziendale. Infatti, solo pochi anni fa, a
conclusione del contratto di lavoro dei metalmec-
canici del 1994, la Federmeccanica inneggiava
al tramonto «dell’infausta teoria del salario qua-
le variabile indipendente», e alla definitiva abo-
lizione della scala mobile e riteneva che «il pas-
saggio a un nuovo regime, in cui il contratto na-
zionale difende il potere d’acquisto ed in cui tutte
le integrazioni nascono da un impegno congiunto
tra datore di lavoro e dipendenti, volto a raggiun-
gere risultati ritenuti rilevanti, può essere consi-
derato la “grande occasione” che il nuovo con-
tratto collettivo offre al comparto metalmeccani-
co italiano». «Pertanto - sosteneva la Federmec-
canica - il premio di risultato rappresenta l’esclu-
sivo mezzo per contrattare in azienda trattamen-
ti economici aggiuntivi rispetto alla retribuzione
prevista dal contratto nazionale di lavoro».

Ora questa è proprio la direzione verso cui si è
mossa la contrattazione aziendale in questi anni
e questi sono i criteri con cui sono state costruite
le piattaforme dei contratti nazionali. Non biso-
gna inoltre dimenticare che, soprattutto su spinta
delle imprese, è stato introdotto anche in Italia il
salario variabile. Già alla fine degli anni 80, so-
no stati raggiunti accordi in materia in impor-
tanti aziende come Fiat, Olivetti, Zanussi e Ilva,
nonché Aeritalia e Selenia (oggi Alenia). Negli
Stati Uniti, una ricerca condotta nel 1990 dal-
l’American Compensation Association (associa-
zione che riunisce gli studiosi di sistemi di incen-
tivazione) su oltre 400 aziende, ha tra l’altro di-
mostrato che i programmi produttivi il cui com-
penso salariale è legato ai miglioramenti di qua-
lità e produttività hanno generato nelle imprese,
in termini di reddito, almeno il doppio di quanto
veniva elargito ai lavoratori sottoforma di premi,
bonus e altre retribuzioni aggiuntive in azienda.
L’esperienza del salario variabile si è particolar-
mente sviluppata negli Stati Uniti, in Gran Bre-
tagna e in Francia. Il problema che si pone oggi
in Italia è quello di allargare la quota di salario
variabile che compone la retribuzione.

Le attuali posizioni espresse dalla Confindu-
stria su questo argomento, mentre puntano a ri-
dimensionare il ruolo del contratto nazionale, fi-
niscono per negare alla radice l’enfasi posta da
molte grandi imprese sul salario di partecipazio-
ne in quanto pretendono di incorporare total-
mente i margini di produttività, che derivano an-
che dall’impegno fisico e intellettuale dei lavora-
tori, a esclusivo vantaggio delle aziende. Invece il
sindacato dei metalmeccanici, nella costruzione
della piattaforma, ha scelto di destinare al con-
tratto nazionale il solo salario collegato all’infla-
zione programmata, lasciando interamente la
produttività alla contrattazione aziendale, al fi-
ne di un suo rafforzamento.

Il mantenimento, nell’attuale sistema, dei due
livelli di contrattazione e di una distinzione di
ruoli tra contratto nazionale e contrattazione
aziendale è quindi il punto di partenza per una
revisione del Protocollo del ‘93 che non smarrisca
la strada virtuosa della politica dei redditi e della
partecipazione dei lavoratori agli obiettivi econo-
mici e produttivi dell’impresa.

*segretario generale Fiom

RAUL WITTENBERG

ROMA Il premio all’assicurazione anti-cala-
mità sarà basso perché si parte da una soglia
minima di coperturaprivata, eperché si appli-
ca il sistemadellacompensazionedei rischi fra
tutti i cittadini esposti aun rischio elevatoo ir-
rilevante. La norma - che non riguarda le cata-
strofi già avvenute come il terremoto in Um-
bria - estende al rischio calamità l’assicurazio-
ne contro l’incendio e l’obbligo sarà graduale
nel triennio. Lo Stato continuerà a risarcire
con la sua quota i privati per i danni provocati
dall’evento, ma rita-
glia una quota della
spesa (da50a200mi-
liardi risparmiati sui
3-4.000 che spende
normalmente ogni
anno) per la preven-
zione grazie allo stru-
mento assicurativo.
Tranquillizza e chia-
risceEnricoMorando
(Ds), vicepresidente
della Commissione
Bilancio del Senato a
propositodell’assicu-
razione contro le ca-
tastrofi.

Senatore, lo Stato non spende per prevenire le
calamità naturali, ed ora chiede a noi di paga-
reidannidellamancataprevenzione?

«Le cose non stanno così. Finora ad ogni cata-
strofe lo Stato è intervenuto spendendo dai
4.000 ai 7.000 miliardi, per l’alluvione in Pie-
montedel ‘94stiamopagando11.000miliardi
di addizionale Irpef. Una parte di questi fondi
serveperricostruireleinfrastruttureeibenico-
muni, una parte per risarcire parzialmente i
privati il danno chehannosubìto.Chihaavu-
to il30%,chi il70%,asecondadelledisponibi-
lità di bilancio. Ora questa iniziativa vuole
uscire dall’intervento successivo all’evento,
per il risarcimento, e destinare una parte del-

l’intervento alla prevenzione. Lo fa ridimen-
sionando gradualmente la quota a suo carico
cherisarcisce idanniaicittadini. Sarà il regola-
mento a fissare in dettaglio le condizioni, ma
lo Stato pagherà dall’80 al 50% del danno, il
cittadinosi faràcaricodellaquotarestante,dal
20 al 50%, essendosi procurato una copertura
assicurativa. Il risultato è che ad esempio non
ci saranno più le farraginose procedure per va-
lutare ildanno: il valoredelbenesaràquellodi
mercato che risulta dal contratto di assicura-
zione.Infattichihaassicuratol’immobilecon-
tro l’incendio, è sollecitato ad integrare gra-
dualmente in tre anni la polizza con il rischio

calamità».
Nelle zone terremo-
tate i contadini po-
veri sono spaventa-
ti: la loro casa non
vienericostruita,vi-
vono nelle roulottes
edoratemonodido-
versi pagare l’assi-
curazione.

«Nella stessa Finan-
ziaria ci sono i fondi
per rafforzare inter-
vento zone terremo-
tate, intorno ai 3.000
miliardi, l’assicura-

zione non c’entra niente. I cittadini meno ab-
bienti di tutta Italia - la cosa riguarda il futuro -
sonogiàagevolatidalminorvaloreassicurato.
E poi l’obbligo riguarda solo chi contrae la po-
lizza contro l’incendio. Chi non lo fa, riceverà
soltanto la quota che lo Statoha previstoa suo
carico. Il regolamento poi, secondo me do-
vrebbeprevederecheilcittadinopoveroriceva
dallo Stato la quota pubblica più quella legata
allacoperturaassicurativa».

Inunpaeseadaltorischiocomeilnostro, ipre-
mi assicurativi non dovrebbero essere molto
cari?

«No, perché la platea di riferimento è l’intera
popolazionedistribuitaintuttoilterritoriona-
zionale».

“Lo Stato
continuerà
a risarcire

l’80% del danno
causato

dalla calamità

”
Henry/Ansa
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Patriarca, Formez: «È sbagliato cancellare ora i contratti di formazione»
ROMA Contratti di formazione e
lavoro in soffitta? No, grazie. Il
presidente del Formez Stefano
Patriarca si dichiara contrario al-
l’idea che sta circolando a livello
governativo. «Sarebbe sbagliato
pensare che questo tipo di con-
tratti sia da abolire dall’oggi al
domani per una ragione molto
semplice: piaccia o no attual-
mente si tratta dello strumento
cardine che permette l’ingresso
nel mercato del lavoro di giova-
ni.Insomma,sarebbeunboome-
rang».

L’idea sarebbe quella di semplifi-
careglistrumentiperaumentare
propriogliingressiallavoro...

«Penso che a questo punto biso-
gna seguire innanzitutto un’al-
tra strada. Dobbiamo considera-
re gli sgravi e la flessibilità come
ancelle della formazione e non
viceversa come è stato finora. Se
come tutti dicono la formazione
è una questione centrale per tut-
ti,allorabisognapassaredallepa-
roleaifatti:aldilàdellaretoricale
spese per la formazione sono
spesso considerate un lusso. Oc-

corre invece sostenere in modo
decisoladomandaformativatra-
sformando una partedei trasferi-
menti verso l’offerta in sostegni
aisingoliperlaformazione».

Inconcretochecosavuoldire?
«Detassiamo le spese per la for-
mazione professionale favoren-
do sia le imprese sia le persone
singole. Penso che la riduzione
del carico fiscale contenuto nel
programma di governo debba
cominciare proprio di qui. Per il
lavoro atipico, per il nuovo lavo-
ro professionale specie nel Mez-
zogiorno serve molto uno sgra-
vio fiscale per spesa formativa
che molti altri interventi. Ma
non basta. È giusto che Stato ed
enti locali privatizzino, ma per-
ché non investire il ricavato in
formazione? Insomma, lo Stato
puòcambiare la formadelsuoin-
vestimento: dal possesso di beni
materiali al miglioramento della
qualità delle risorse umane. Sa-
rebbe una rivoluzione. Nell’Eu-
ropa della moneta unica avere il
capitale umano professional-
mentedotatoononaverlofarà la

differenza.Ècheoggiancoranon
ceneaccorgiamo».

Secondoleiinquestomodonasce-
rannopostidilavoro?

«Ciò che proprio non può fun-
zionare èunastrategiacheconsi-
dera la formazione come la clas-
sicacilieginasulla torta. Invecela
formazione deve essere il nuovo
investimento centrale, la nuova
necessità. Ciò accadrà se si faran-
noquattrocose.Laprimal’hogià
anticipata, mettere gli sgravi e la
flessibilità al servizio del miglio-
ramento della qualità professio-
nale delle persone. La seconda è
passare al vaglio l’attuale sistema
formativo pubblico e privato
scremandoquellochec’èdascre-
mare e potenziando ciò che va
potenziato. Qui è necessaria
un’opera coraggiosa di disbosca-
mento. La terza è modernizzare
strumenti e contratti pensati
troppi anni fa a partire dall’ap-
prendistatoedalcontrattodifor-
mazione e lavoro, far funzionare
nuovi strumenti come tirocini e
gli “stage”. Ciò che non ha senso
è far sparire adesso i contratti di

formazione e lavoro. L’ultima
cosa da fare è aumentare la spesa
per la formazione. Anche qui va
fatta una scelta coraggiosa: per-
ché non vincoliamo nei bilanci
pubblici le quote di spesa per for-
mazionementreincentiviamola
spesa privata per via fiscale? È
chiaro che qualsiasi mossa in
questo campo deve prevedere
l’applicazionediunprincipioba-
se: i programmi di formazione
vanno rigorosamente certifica-
ti».

C’è molta preoccupazione per gli
effetti competitivi che l’unione
monetaria comporterà. L’Italia
parte in netto svantaggio, non le
pare?

«Ciò che sto per dire apparirà pa-
radossale, ma in un certo senso
può non esserlo. Ciò che viene
oggiconsideratocomeunfardel-
lo, sto parlando del Mezzogior-
no, della disoccupazione giova-
nile e intellettuale, può trasfor-
marsi in una grande occasione
per la crescita economica e per lo
sviluppo civile. I prezzi e i costi
dei fattori di produzione sono

naturalmente importanti, ma
nonesaurisconoilproblemadel-
la competitività di un’area eco-
nomica. Nella competizione eu-
ropea giocheranno un ruolo
molto importante la qualità dei
prodotti e, quindi, delle risorse
umane impegnate nel ciclo di la-
vorazione, la qualità dell’orga-
nizzazione sociale ed economica
nella quale sono inserite le im-
prese, la qualità delle pubbliche
amministrazioni che determina
il contesto delle condizioni della
crescita. Se il Mezzogiorno risol-
ve questi tre problemi, potrebbe
anche “saltare” le fasi che il cen-
tro-nordhagiàaffrontatoneide-
cenni collocandosi nella frontie-
raavanzatadellanuovacompeti-
zione. Ripeto: qualità del lavoro,
delle produzioni e del contesto
social-amministrativo faranno
la differenza. Ese sarà liberalizza-
to e facilitato l’accesso alle libere
professioni, dal commercio al-
l’imprenditoria, allora il proces-
so di creazione produttiva sarà
completo». F. B.

“Detassiamo
le spese per

la formazione
favorendo

sia le imprese
sia i singoli

”


